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A R L E C C H I N O 
eONDiZIOM D' ASSOCIAZIOISG 

5 Mesi 6 Mefi Ungimi, 
l ' e r F i renze ii. L . 2, 60 S, — 10, -

l ' c r le a l i re l ' rov . 

ricl Regno » 3 , — 6, — 12, -

Un nurouro sopara io cosla Ccnlosimi il 

Haliani. 

L e Associazioni si r icevono in Fi renze 
all 'anìnainisirazione del Giornale posla in 
Yia d e ' c o m i presso il l ibralo Carlo Ber-
»arclì. 

Per il resto della Toscana quan to per 
le a l t re parli del Rei;no, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porlo all 'am-
minis t razione sudde t t a . 

AVVBRTBNZB 

s i pubblica il Luned i , Mercolftdi e Ve-
nerdì alte o r e 10 an t imer id iane . 

Le associazioni si contano dal I e l< 
di ogni mese . 

L e lei tere non affrancale i » r a n n » r e -

spinte . 

I Lo d o m a n d e di associazioni non acoora 
pagnate dal respetl ivo prezzo non sa ranno 
considera to . 

I manoscritt i non saranno restUuUI. 

Prezzo dell 'Inserzioni Cent. lo ;per rig.-. 

tilOltNALE SERIO-UMORISTICO CO!« CARICATURE 

L ' I M P R E S T I T O 

C era una volta un Vinajo, 
buon' uomo, onesto, e oh! libe-
rale fino ai capelli e pieno per-
ciò di senso comune. A forza di 
vender vino giunse a mettere 
assieme dei quattrinelli, e sicco-
me da campare giorno per gior-
no non gli mancava, invece di 
darli a frutto, pensò d' impie-
gare quei denari, comprando una 
bella Casina di due piani, in un 
bellissimo posto della città; ed 
accomodatala perbenino, da quel-
r uomo di giudizio che egli era, 
nel secondo piano v' andò da se 
con la sua famiglia, e il primo 
r affittò a una famiglia perbene 
che puntualmente gli pagava la 
pigione. Ora accadde che un po' 
col suo commercio, un po' con 
la pigione che ritraeva da' quel-

la Casina, messe insieme degli 
altri denari, e allora che se ne 
fa, disse il buon' uomo? Buttarli 
via no davvero ! Dateli per il 
Denaro di S Pietro, alcuno gli 
disse. Ma siccome avea detto di 
non volerli buttar via, pensò in-
vece ad una bellissima cosa. Se 
io, diceva fra se, comprassi que-
st' altra casa che ho qui accanto 
alla mia, se per esempio ne fa-
cessi tutt' una, e poi l' appigio-
nassi? Per . . . ( i l mio Yinajo 
non aveva mai 1' abitudine di 
bestemmiare ) Bacco! Bell' idea! 
Andò infatti dall' ingegnere, poi 
dall' architetto, poi di quà, poi 
di là, insomma detto fatto, in 
poco tempo la casa fu sua. Sie! 
ma avanti che fosse ridotta tut-
t 'una, era come dirlo! Non ci 
volevan punti quattrini ! E co-
me fare? La casa era sua ora-
mai ! In quel modo non la po-

teva lasciare stare davvero! La 
gli costava più d' imposizione? 
Dunque? Dunque? Ma al dun-
que non ci si veniva di sua te-
sta. Quando un giovin di studio 
suo amico (sia detto fra paren-
tesi, questo giovine aveva 68 an-
ni) gli SUggeri un bel mezzo per 
trarsi d'imbroglio. « Prendi (gli 
disse) una somma di denaro in 
prestito, a un frutto discreto, 
s'intende, fa' i restauri che son 
necessarj alla tua casa, e poi ve-
drai che presto . . . » Oh, bella 
idea! (1' interrompe il Vinaio, 
che, siccome non era un min-
chione, r aveva acchiappata alla 
prima). Grazie. Farò in questo 
modo, Per far dunque il discorso 
corto, trovò i denari, fece i la-
vori occorrenti, e costruì un bel 
palazzo. Poi volendo comprare 
altri stabili e riadattarli a mo-
dino, fece un nuovo imprestito 
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a un frullo discreto , m a che 
però non gli scomoda niente 
aflatto, essendo ora pervenuto 
ad un punto, in cui le entrate 
superano di gran lunga le u-
scite, ed anzi, adesso ha comin-
ciato a restituire a poco per 
volta i capitali, e spera presto 
di resfare senza un centesimo 
di debito. Felice lui ! e 1' Ar-
lecchino e i suoi collaboratori ne 
hanno tanti ! Md tiriamo via. 
N E Ne. Apponetevi quello che 
volevo dire. 

— Eh! ci vorrà dimolto! guà. 
Io ho capito subito! dice un cal-
zolaio che è stato a sentire que-
sto discorso, fisso, attento, sen-
za batter occhi! Lei, (prende a 
dire quest' altro buono, ma po-
ver uomo) 1' ha voluto dire che 
tino a che Vittorio Emanuele 
aveva il solo Regno di Piemonte 
le cose le andavano assai benino 
e i quattrini e' bastavano. Ma 
quando il Piemonte cominciò a 
estendersi, e infine sparì affatto 
per formare 1' Italia tutta una 

A P P E N D I C E 

P E R IL P O P O L O 

Y I T A 

»1 VaiAIVCKjSCO VUliUVCCl 

Degno d' esser celebrato da tutti 

quel l i che hanno in odio la ti-

rannide 0 sono amioi al la li-

bertà della patria loro. 

Donalo Giannotii. 

^Contili, veclf N. i t er scguenli). 

Si dovè però passare la notte in armi 
aflinc di non perdere i acquistato, nelle 
quali cose il Ferruccio provvide da quel 
buon capitano che egli era a tutto, trasse 
sotto la cittadella quelle artiglierie che a-
vca prese pose le sentinelle e lasciò a guar-
dia il Signor Cammino da Piombino, il 
quale con certo Corsi e altri soldaU e ca-
pitani era venuto al Ferruccio, e più altre 
tre compagnie di soldati. 

Venuto il giorno di poi che fu il 28 A-
inile il Ferruccio avca messo in ordinan-

da cima a fondo, e* vi volle di-
molti ma di molti quattrini spe-
cialmente per ridurre di tante 
case un solo casamento, E la co-
sa più diflìcile eir è che il pian 
terreno ha le mura troppo gros-
se e i materiali cattivi per ri-
durlo come i piani di sopra. Ma 
se Dio vuole, ci son riuscite tut-
te, e ci riuscirà anche questa. 
Dunque i' ho capito. Bisogna pi-
gliar de'quattrini in prestito. Eh! 
pigliamoli! Purché non si piglino 
da strozzini, ci s ' intende! I no-
stri figliuoli li pagheranno, o i 
nostri nipoti, e intanto noi pa-
gheremo i frutti, che alla fine 
dei conti, quando tutta la casa 
sarà accomodata per bene e sta-
bilmente, ci darà altro che da 
pagare i frutti! Si sa, sul prin-
cipio voglion esser chiodi, e ti-
rare avanti. 

— Bravo galantuomo, dissi 
allora io, la sta per 1' appunto 
così! Eh ! bisogna convenire che 
il nostro popolo ha una intelli-
genza e un senso comune straor-

za lo sue genti con animo di seguitare l'as-
salto quando-sf Volterrani si resero al Còm-
missario. Ecco come egli nella sua lettera 
a' signori Dieci racconta : « Messe in bat^ 
« taglia (le genti) per dar 1' assalto tro-
« vammo avevan fatto (i Volterrani) tutta 
« notte bastioni e attraversato |le strade 
« con certi pezzi d'artigliciria grossa: nè 
« per questo si temeva, che andavo alla 
« volta di essi. Ma loro impaurtt i dell' a-
« ver preso parte della terra e vedendone 
a tanti morti per le strade e di essere fug-
« giti quei tristeregli che vi erano Fio> 
« rcntini, insieme con il gran Roberto Ac-
« ciaioli quel padre di tutt i , accennarono 
« di voler parlamentare et così detti la 
« fede al Commissario Taddeo Guiducci agli 
« altri della Terra che venissero a parlare 
« con me. Venendo mi domandarono quel 
« eh' io desideravo: Risposi loro che volevo 
« la terra per li mici signori o per forza 
« 0 per amore ; et che volevo che fussi 
« rimesso nel petto mio quel bene o quel 
« male che avevo daffare alli Volterrani. 
« Et loro chi esono lemporcggiare per pp-
« terne far consiglio con gli uomini della 
« terra, et che vorrebbero un pieno man-
« dato. Non lo volsi fare, perchè vedevo 
« mi volevaiio tenere a bada fino a tan-
« to che il soccorso eh' era per via com-
« parissi e dato lor tempo tanto che tor-

ìàMpai 
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V altro giorno UD povero diavolo 
milite della Guardia Nazionale, voleva 
sapere, toccandogli la guardia, in qual 
posto precisamente sarebbu andato a 
montarla per avvertire la sua fami-
glia e per alcuni suoi interessi. Egli 
lo domandò al Foriere, poi all' Aiu-
tante e su su, ma nessuno volle dir-
gli nulla e 1' arcano rimase impene-
trabile fino at momento in cui il Mi' 
lite si accorse che era destinato alle 
Murat«. 

Se tale è ta legge, eh ! fecero bene 
ad osservarla. Ma quello che si può 
fare, è che questa legge inutile o ri-̂  
dicolà venga tolta. In questo modo, 
caH signori mìei, invece di far bene 
fate maté^ è riuscite come Don De-
siderio, — Crédete forse che se qual-
cuno saprà d' esser destinato alle Mu-
rale ricuserà di Venirc i? Ma Vi pare/ 
Anzi sapendolo avanti, darà ordini 
perchè o i suoi affari non vengano a 
perderne per quel giorno, o potrà 
combinare in modo che chi ha biso-
gno di lui venga a trovarlo ai Corpo 
di Guardia. Non vi pare? A me par 
di si, per esempio! Seguitate, segui-
tate pure nel vostro sistema, tanto o 
prima o poi all' ergo ci dovrete ve-
n i r e . : . ? e allora, niente di male, vi 
sarete fatti canzonare! 

« nassero dentro a le trincera con far loro, 
« intendere che se fra un quarto d' ora 
« non tòrnasser con la risoluzione di quel" 
« che avevo loro imposto, eh' io avrei fal-
ci to prova d'acquistare quel resto con l 'ar-
« me in mano come ho fatto fin qui. 

« E così se n' andarono e si tornarono 
« infra il tempo, e di più menarono con 
« loro il Capitano Giovan Ratista Rorghesi 
« che era colonnello di tutti gli altri ca» 
« pitani, et arrivati a me si but torno in 
«. poter mio e che li Volterrani in tu t ta 
« e per tutto si rimettevano nella discre-
« zione mia. Cosi gli accettai promettendo 
« di salvare la vita al Commissario et al 
« Colonnelo ed a tutti i fanti pagati, e tan-
« to ho osservato e subito le più passare 
c( per mezzo dellf nostre bande e metterli 
« fuori della terra. 

« E perchè Taddeo Guiducci mi pareva 
« a' tempi che noi siamo di troppa impor-
« tanza lasciarlo, 1' ho ritenuto appresso di 
« me con animo di non gli far dispiacert 
« nessuno avendoli data la fede; ma ci an-
« Cora se 1' ha guadagnata col fare qual-
« cosa perocché ci è piaciuto. Onde prego 
« Vostre signorie che lo voglia perdonarti 
« fino a quel tanto che gli ho promesso| 
« che come sopra ho detto gli detti la fe-
« de mia di nor\Jo far morire . » 

Ceontinua) 

Enrico Soliani Gerente Resp, 
i 5. 
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